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	Il beato don Giacomo Alberione come Paolo, innamorato di Cristo e del Vangelo




Santa Messa di ringraziamento per la beatificazione di don Giacomo Alberione

Milano, S.Pietro in Sala, 5 maggio 2003

Carissimi,è consuetudine che alla proclamazione di un santo o di un beato segua la Messa di ringraziamento: già l’indomani a Roma e poi in seguito negli altri luoghi e chiese. Sì, è una consuetudine, ma questa esprime una necessità interiore, un bisogno del cuore: è il riconoscimento che la santità è un dono del Signore, un grande dono del Signore, il tutto santo e il solo santo!Ed è questo, in verità, il senso radicale di ogni celebrazione eucaristica: questa è “il grazie” della Chiesa e dell’umanità a Dio, sorgente inesauribile di tutti i doni, di cui il primo è Gesù Cristo stesso, il Figlio mandato dal Padre per la nostra salvezza mediante la sua morte e risurrezione. A questo dono segue, meglio è intimamente congiunto, quello della Chiesa, la Sposa amata e fedele a Cristo Sposo, che la rende santa, spiritualmente splendida e affascinante. Oggi, in particolare, nel panorama della bellezza di grazia e di santità propria della Chiesa la nostra mente e il nostro cuore di credenti sono attratti dalla figura spirituale di don Giacomo Alberione, il Fondatore della grande e variegata Famiglia Paolina.In questa Eucaristia il nostro rendimento di grazie si caratterizza, come peraltro in ogni celebrazione, per un intenso e autentico sentimento di gioia. Di questa gioia voi, membri della Famiglia Paolina, siete i primi titolari. Ma non siete soli: con voi gioisce la Chiesa universale, e quindi anche la Chiesa ambrosiana. E quest’ultima – lo diciamo senza alcun orgoglio ma per amore di verità – a un titolo particolare, dal momento che don Alberione ha dato tanto a Milano e alla Lombardia: le realtà paoline, voglio dire le persone, la loro vita, il loro ministero e tutte le loro svariate opere e iniziative, ne sono una testimonianza viva e bella.Penso che non è senza commozione che ora possiamo rivolgerci a don Alberione con le parole: Don Alberione, prega per noi. Dico “commozione” non certo in un senso vagamente sentimentale, ma in un senso profondamente spirituale: nel segno, anzitutto, di una possibilità di grazia che ci viene offerta, quella appunto di una preghiera d’intercessione per noi e per la nostra vita; e poi di una responsabilità che ci viene affidata: è la responsabilità di lasciarci conquistare e coinvolgere nella spiritualità di don Alberione, di imitarne le virtù e il cammino evangelico e, nello stesso tempo, di continuare a studiarne la figura spirituale e l’ardore apostolico: e questo per noi e per gli altri.Proprio sulla vostra stampa ho trovato l’annotazione che don Alberione è abitualmente conosciuto più per le sue opere che non per la sua persona e per il suo mondo interiore. Del resto, lui stesso amava dire: “L’Opera sempre avanti, noi indietro”. Penso però che sia giusto e necessario un qualche riequilibrio, forse meglio dire – anche grazie alla sua intercessione – “avanti insieme” e l’Opera e coloro che continuano a realizzarla in fedeltà creativa col carisma del Primo Maestro.In questa celebrazione eucaristica non ci è chiesto di rivisitare la storia, la figura spirituale e ministeriale di Alberione, né tanto meno di scandagliare e approfondire qualche aspetto particolare della sua vita e della sua opera.Ci è chiesto, penso, qualcosa di più semplice ma proprio per questo di più significativo e interessante per noi: ci è chiesto di cogliere, grazie alle letture bibliche della Messa in sua memoria, la singolare corrispondenza tra il beato Alberione e la “lieta notizia” che è il Vangelo, tra il carisma di questo sacerdote e la grazia e la missione che Gesù ha dato e continuamente dà in ordine all’evangelizzazione, all’annuncio e alla testimonianza del Vangelo, di questa notizia di salvezza come notizia gioiosa e fonte di gioia.La vita e l’opera di don Alberione, ancor più la passione del suo cuore sacerdotale, sono un’obbedienza umilissima e grandiosa alla consegna di Gesù risorto ai discepoli: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni…” (Matteo 28, 18ss.); sono una condivisione pienamente convinta, ardentemente amata e vissuta con straordinaria fedeltà e generosità al grido dell’apostolo Paolo: “Non è per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!” (1 Corinzi 9, 16).Permettete che, sia pure per veloci accenni, mi soffermi su tre aspetti che fanno luce su questa meravigliosa corrispondenza tra la vita e l’opera di don Alberione, da un lato, e, dall’altro lato, la grazia e la responsabilità dell’evangelizzazione donata da Cristo Signore alla sua Chiesa.Il primo aspetto: l’evangelizzazione si situa nel cuore stesso del carisma di don Alberione. Per lui l’annuncio del Vangelo di Gesù coincide con il carisma che don Alberione sente di ricevere, per pura grazia divina e nella piena coscienza della propria indegnità, dal Signore.Ciò che vorrei sottolineare qui non è tanto l’impegno all’evangelizzazione – che deve dirsi la trama quotidiana e il compendio di tutta l’attività di don Alberione –, quanto il fatto che essa è stata realizzata come docilità, fedeltà, obbedienza alla grazia e alla consegna ricevuta dal Signore.Ricordo un’osservazione che mi è stata fatta da uno di voi, sacerdoti paolini, nel primo incontro che ho avuto in Arcivescovado come nuovo Arcivescovo di Milano: la nostra – così ricordo - è l’unica Congregazione nella Chiesa ad avere come carisma proprio e specifico la comunicazione sociale.Sì, questo è molto bello, e insieme entusiasmante e impegnativo. Certo, non siamo gli unici a ricevere il dono e il compito dell’annuncio evangelico in tutte le sue modalità, e quindi anche attraverso i vari strumenti della comunicazione sociale; ma proprio in quanto Famiglia Paolina abbiamo qualcosa che ci coinvolge a partire e in forza di un carisma religioso. In tal senso quando evangelizziamo, noi viviamo il nostro carisma ed è nella misura in cui viviamo il nostro carisma nella sua verità che noi diventiamo autentici evangelizzatori.Un secondo aspetto: l’evangelizzazione ha come centro Gesù Cristo, Maestro divino, Via, Verità e Vita. Più radicalmente il Vangelo è la persona stessa di Gesù risorto e vivo. E, più precisamente ancora, l’evangelizzazione significa l’annuncio di Gesù Cristo vero Dio e vero uomo: è questa la singolarità di Cristo, che ci apre e ci fa incontrare l’inaccessibile mistero di Dio e nello stesso tempo ci immerge nella forma più forte e ricca di compassione nell’umanità dell’uomo.Non c’è dunque né separazione né tanto meno contrapposizione tra verità religiosa e verità antropologica. La spiritualità di don Alberione, che ha raggiunto anche le vette dell’intimità mistica, non è mai stata disincarnata o comunque timorosa di “sporcarsi” a contatto delle ferite e delle piaghe dell’umanità debole, impaurita, peccatrice. E con questa spiritualità don Alberione ha accordato la sua attività concreta, con l’offerta di una comunicazione sociale, fedele sì allo splendore della verità ma insieme fedele allo splendore – non meno abbagliante – della carità verso l’uomo e le sue interminabili miserie.Non so se don Alberione, negli ultimi anni della sua vita, abbia mai utilizzato le parole del Concilio: “Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (Gaudium et spes, 22). E’ certo che la sua grande “conformazione” a Cristo l’hanno portato a viverle nel suo ministero di evangelizzazione, proprio imitando Gesù, di cui l’evangelista Giovanni annota: “Egli sapeva quello che c’è in ogni uomo” (Giovanni 2, 25).Se il tempo dell’omelia ce lo concedesse sarebbe interessante riproporre qui la realtà dell’evangelizzazione mediante la comunicazione sociale nella prospettiva teologica del mistero dell’incarnazione del Figlio di Dio. In simile prospettiva alla Parola fatta carne si collega la Parola che si fa penna, carta, stampa, cinema, ecc. Così nel fascicolo del 5 luglio 1921 del bollettino dei Cooperatori Paolini leggo: “Le macchine sono materia, e questa non avrebbe per il cristiano alcunché di attrattivo, ma questa materia che costituisce le macchine è opera di Dio, e venne lavorata dal genio meraviglioso dell’uomo, cui il Creatore l’aveva consegnata. Esse divengono care e venerande come sacro e venerando per l’oratore sacro il pulpito”. E prosegue: “ Il pensiero dell’apostolo passa nella macchina, la quale lo materializza in un foglio che è quasi vivo perché porta verità eterne, alimento spirituale che nutrirà lettori infiniti; non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio… I santi vengono dipinti con in mano gli strumenti della loro santificazione; io, dice l’apostolo della stampa, vorrei venire ritratto con la penna e il calamaio, o ritto accanto alla macchina in piena funzione”.Terzo aspetto: don Alberione è stato un innamorato dell’apostolo Paolo, di cui ha imitato e rivissuto lo stile, l’ardore missionario, la passione d’amore per Cristo.Come sappiamo, l’apostolo delle genti, nella missione ricevuta dal Signore, si è rivolto a tutti: giudei e greci, sapienti e semplici, ricchi e poveri, liberi e schiavi,ecc.; si è recato dappertutto: nelle sinagoghe, nelle case, nelle prigioni, nell’areopago, ecc.; si è servito di tutte le modalità per annunciare Cristo e il suo Vangelo: dalla predicazione alle lettere, alla testimonianza della vita sino al martirio. Proprio come lui stesso scrive nella lettera che è stata proclamata: “pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnare il maggior numero: mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno” (1 Corinzi, 9, 19. 22).Ora l’opera così variegata di don Alberione ci si presenta, con intuito profondo e coraggioso, come un’interessantissima traduzione per i nostri tempi moderni dell’apostolato paolino. Per lui l’Apostolo è stato, in un certo senso, tutto: non solo l’esemplare luminoso e attraente, ma anche il padre tenero e la guida forte della sua vita spirituale, la molla irresistibile del suo operare nel campo della comunicazione sociale. Non esageriamo affermando che da Paolo don Alberione ha imparato tutto!Così per la sua persona, così anche per la sua opera. Riascoltiamo, tra le tante, alcune affermazioni di don Alberione: “La Famiglia Paolina è suscitata da san Paolo per continuare la sua Opera. Non abbiamo eletto noi san Paolo. E’ lui che ha eletto e chiamato noi. Vuole che facciamo quello che egli farebbe se oggi vivesse”. E ancora: “La riconoscenza più viva va a san Paolo apostolo che è il vero fondatore dell’Istituzione. Infatti egli ne è padre, maestro, protettore. Tutto è suo… Tutto mosse, tutto illuminò, tutto nutrì; egli fu la guida, l’economo, la difesa, il sostegno ovunque la Famiglia Paolina si è stabilita”.Ciò che è stato il fine e la gioia della sua esistenza diventi, per intercessione del beato don Alberione, il fine e la gioia della nostra vita: donec formetur Christus in vobis! Non c’è altro segreto per la santità, alla quale anche noi tutti siamo chiamati. E non c’è altra energia capace di animare e rinnovare il senso più vero degli operatori della comunicazione sociale, quello cioè di annunciare e testimoniare – mediante tutte le scoperte della scienza e della tecnica mediatica - il Vangelo di Gesù che libera e salva tutto l’uomo e ogni uomo. 
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